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COMITATO SCIENTIFICO A. AMATO | A. MORELLI | A. NERI | M. STUCCHI | B. ZOLESI La casa editrice Elsevier, con questo attestato, 
riconosce ad un ricercatore dell’INGV il JVGR
Award per l’articolo più citato in letteratura nel
periodo 2003-2007.
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Inchiesta rifiuti
di Sonia To p a z i o | Capo Ufficio Stampa INGV

“Nella provincia di Caserta e Napoli la fo l le pra ssi di bruciare i rifiuti, che
prima era solo attività degli ecomafiosi, ora è dive n ta ta abitudine dei cit-
tadini. Non c’è niente da queste parti, c’è solo immondizia, siamo ad uno
s fascio etico mora le politico ist i t u z i o n a le. Qui c’è uno sco l l a m e n to gene-
ra le di tutto, la classe politica è latita n te, la gente ass a le poliziotti e ca ra-
binieri appena si permettono di fa re un co n t ro l lo. La Chicago di Al
Capone non è niente a co n f ro n to, e c’è un clima di disfattismo in giro che
non ho mai perce p i to in vita mia. Qui c’è un’inte ra classe di governo che
d ov rebbe andare a casa, ma in blo cco, bisognerebbe co m m i ss a r i a re la
p o l i t i ca per dieci anni: ormai siamo in una sospensione criminale della
d e m o c razia”. Sono le paro le del magist ra to Donato Ceglie, mentre sor-
voliamo con un elico t te ro del Corpo Fo re sta le dello Sta to le zone di
C a s e r ta e provincia. Con noi c’è Fernando Fuschetti, Comandante re g i o-
n a le del Corpo Fo re sta le della Campania, e il Pro fe ss o re Enzo Boschi,
e s p e r to in geofisica ambienta le e Pre s i d e n te dell’ I st i t u to Nazionale di
G e o f i s i ca e Vu lca n o logia, che ha messo a disposizione degli inquire n t i
s o f i st i ca te te c n o logie per il monito raggio di quelle zone dove i criminali
a m b i e n tali hanno co l p i to dalla fine degli anni ’90 ad oggi: Gra z z a n i s e ,
C a n ce l lo Arnone, Santa Maria la Fo ssa, Castel Volturno, Casal di
Principe, Giuliano, Qualiano, Villaricca, Nola, Ace r ra, Marigliano, quasi
300 km quadrati ricoperti da circa un milione di to n n e l l a te di melme
acide, inchiostri di sca r to, polveri da abbattimento, fumi delle indust r i e
s i d e r u rgiche e meta l l u rgiche. “L’ i l le c i to ambienta le - dice Fuschetti - è
st re t ta m e n te le g a to alla salute pubblica: se i te r reni sono inquinati anche
gli alimenti prodotti lo saranno. Abbiamo abbattuto 12.000 capi di best i a-
me tra il 2003 e il 2004, e in molti te r reni di Afragola, Ace r ra, Caivano non
si potrà più to r n a re a co l t i va re. Pre l i evi sulle matrici alimentari, sul te r-
reno e nelle aziende zootecniche dell’ a rea che abbiamo fa t to alcuni anni
fa ci hanno dato risultati sco n volgenti”. Al momento è in co rso una nuova
indagine e Fuschetti consiglia uno s c r e e n i n g a tutte le puerpere che vivo-
no nella zona di Caserta e provincia perché, secondo uno studio co m m i s-
s i o n a to dal Dipartimento della Pro tezione Civile, in queste aree si oss e r-
va un ecce sso di mortalità del 9% per gli uomini e del 12% per le donne.
Nel fra t tempo l’ e l i co t te ro è atte r ra to nella zona di San Fe l i ce a Caste l lo .
I bambini ed alcuni curiosi co r rono ve rso di noi, un’enorme pozzanghera
di liquami ristagna a venti metri da alcune case abita te, e a duece n to
metri dal nost ro elico t te ro che anco ra non ha smesso di far gira re le
g ro sse eliche. Continua a pag 2>

BOX INCHIESTA

Come avviene l’identificazione dei fusti tossici sotto terra

M a rco Marchetti dell’ I N GV è il geologo che ha co l l a b o ra to
con i NOE e con il CFS negli ultimi anni al fine di lo ca l i z z a re
i siti oggetto di queste attività ille c i te. Spesso la ricre s c i ta
del manto erboso cela le tra cce dell’attività di sca vo e di
r i e m p i m e n to del te r reno. Una vo l ta individuati questi siti, è
n e ce ssario va l u ta re l’ e stensione dei materiali inte r rati. 
Si pro cede con l’indagine geofisica mediante appare cc h i
te c n o logici alta m e n te sofist i cati: dalle analisi dei dati otte-
nuti, genera l m e n te ra p p re s e n tati mediante delle ca r to g ra-
fie tematiche, si individuano aree sospette che ve n g o n o
s e g n a l a te agli inquirenti. Si va l u ta perciò se sia nece ss a r i o
e s e g u i re l’ a cce r ta m e n to dire t to nel sotto s u o lo per oss e r va-
re la natura delle masse che hanno pro d o t to le anomalie
g e o f i s i c h e .

La sicurezza che viene dal mare
O l t re alle numerose attività, l’ I N GV prov vede alla elaborazione dei dati sismici relativi ai
te r remoti che si ve r i f i cano in mare, che sono tra gli eventi più insidiosi in quanto poss o n o
g e n e ra re tsunami. Il Centro Nazionale
Te r remoti dell’ I N GV, nell’ a m b i to del
p ro g e t to NERIES, ha dato vita ad un
s o t to p ro g e t to chiamato “Netwo r k i n g
Activity 6”. Si tra t ta di una
co l l a b o razione tra l’ I N GV, l’A l f re d
Wegener Institut (AWI) e l’ I n st i t u te de
Physique du Globe di Parigi. Gli st u d i o s i
hanno sce l to i siti più idonei dal punto di
v i sta geolo g i co dove ista l l a re le sta z i o n i
sismiche a larga banda da fondo mare ,
d e n o m i n a te Broad Band Ocean Botto m
S e i s m o g raph (BBOBS) (figura 1).
Q u e sti sofist i cati strumenti sono dota t i
di dispositivo detto DPG (Diffe re n t i a l
P re ss u re Gauge), un sensore di
p re ssione diffe re n z i a le, il cui scopo è
q u e l lo di rileva re eventuali passaggi di
onde acustiche nell’acqua (onde T). I
siti scelti dove deposita re gli BBOBS
sono: Ionio ce n t ra le, Isole Azzorre e il
b ra ccio di mare tra la Sardegna e le
I s o le Baleari. In quest’ultima zona
l’ I N GV ha ista l l a to, con la
co l l a b o razione dell’AWI, una sta z i o n e .
Nel co rso di questo mese, l’ I n st i t u te de
Physique du Globe di Parigi ne
posizionerà una nelle Isole Azzorre. L’ I N GV ha in pro g ramma di istallarne tre nel Mar Ionio
( f i g u ra 2), a 70 miglia di distanza l’una dall’ a l t ra, per meglio monito ra re gli eventi sismici
g e n e rati nel Mar Egeo le cui onde di tsunami potre b b e ro lambire le co ste ita l i a n e .
L’ e s p e r i m e n to durerà tre anni, ma i BBOBS non rimarranno permanente m e n te sott’acqua; gli
scienziati prov ve d e ranno, infatti, a re c u p e rarli e ridepositarli in mare con cadenza annuale. Lo
s forzo di questo pro g e t to è orienta to anche ad equipaggiare le future stazioni di alle r ta per quei
m a remoti che si genere ranno nel Medite r raneo; ciò si verificherà nell’ a m b i to del pro g ra m m a
NEAMTWS, un pro g e t to inte r n a z i o n a le che dov rebbe, entro il 2011, monito ra re il rischio
m a remoti nei mari euro p e i  S . T.

Se hai sentito il te r re m o to compila il quest i o n a r i o

Figura 2

Figura 1
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Segue da pagina pag. 1> C’è un uomo con la camicia aperta che avanza, vuole parlare, fo rse dire
la sua, me ne acco rgo e lo raggiungo. “Di notte - ra cco n ta Nunzio di San Fe l i ce a Caste l lo, 49 anni, padre
di due figli -  i camion vengono a sca r i ca re liquami e fanghi puzzolenti, io abito qui da quindici anni e
q u e sta disca r i ca abusiva esiste da venti anni. Le nost re case hanno perso va lo re eco n o m i co, i bambini
non possono più gioca re a pallone perché abbiamo paura. Dal pozzo di casa mia esce acqua con la
schiuma. Prima inve ce si poteva bere. Il mio vicino di casa si è ammalato di le u cemia, ma i tumori pur-
t roppo non portano la firma. Le te levisioni vengono a filmare, noi segnaliamo ai ca rabinieri. I te c n i c i
vengono a fa re misurazioni e sopralluoghi venti vo l te l’anno, ma le discariche a cielo aperto co n t i n u a n o
ad esiste re e si vedono, ecco le qua”. Poi ci spostiamo a San Ta m m a ro dove inco n t ro Michele: ”Nel mio
sangue ci sono 3 pico grammi di diossina; se fo ssi una mucca mi avre b b e ro gia abbattuto”. Michele abita
in provincia di Caserta dove ci sono discariche abusive di rifiuti to ssici acca n to a pescheti, campi di
pomodori e bro cco letti: cibi che troviamo poi sulle nost re ta vo le. La nost ra indagine si sposta pre sso il
Comando Carabinieri Tu tela Ambiente. Qui il co m a n d a n te del gruppo di Roma, Te n e n te Colo n n e l lo
A n tonio Menga, ci co n ferma l’ i m p o r tanza delle segnalazioni fa t te dai cittadini. “I camion illeciti viaggia-
no anche di giorno, se però sve rsano di notte sono sicura m e n te fuori legge. Uno dei pro b lemi più fre-
quenti - continua il Te n e n te Colo n n e l lo Menga - è il co s i d d e t to ‘giro bolla’”. Di che si tra t ta? Il modus
o p e randi è il famoso ‘Ego te baptizo piscem’ (‘Io ti battezzo pesce’) frase che richiama la storia del par-
ro co goloso che vo lendo mangiare una fe t ta di arro sto il Ve n e rdì Santo, si inve n ta un espediente per ‘tra-
s fo r m a re’ la carne in pesce. In questo caso ciò che viene ribatte z z a to e tra s fo r m a to, solo a paro le, solo
sulla ca r ta, è il rifiuto che da to ss i co dive n ta ordinario e quindi smaltibile senza alcuna pre cauzione. “Il
r i f i u to viene ra cco l to da una ce r ta lo calità - spiega il Comandante Menga - e declass i f i ca to in maniera
fittizia, cioè fa t to apparire, con un falso documento, qualcosa di dive rso da quello che è e inviato in un
s i to non idoneo a riceve r lo.” Con un’indagine batte z z a ta Re Mida (il Re che tra s fo r m a va la materia ord i-
naria in oro!) il Comando Carabinieri Tu tela Ambiente ha sco p e r to uno dei traffici tra i più perico losi per
l’ a m b i e n te e la salute umana, quello dei rifiuti speciali e fanghi industriali sve rsati in co rsi d’acqua.
Come da altre indagini è emerso che tra ve rsine fe r roviarie co n ta m i n a te dall’olio di cre o s o to ve n i va n o
ve n d u te agli agrico l tori che le usavano per re c i n ta re i lo ro campi. “Rico rdo una ditta lo m b a rda - co n t i-
nua Menga - i cui rifiuti subivano una doppia declass i f i cazione attra ve rso due ‘giro bolla’: i camion par-
t i vano dalla ditta di Milano, con una bolla di acco m p a g n a m e n to; poi gli ste ssi camion arriva vano in pro-
vincia di Arezzo, i documenti ve n i vano fa l s i f i cati e il rifiuto, reso innocuo solo sulla ca r ta, ve n i va poi tra-
s p o r ta to pre sso un altro impianto in provincia di Roma dove subiva un ulte r i o re ‘giro bolla’; così tra s fo r-
m a to mira co lo s a m e n te in te r r i ccio, finiva il suo viaggio in una ca va di tufo in provincia di Napoli o in te r-
reni agricoli nella provincia di Caserta”. La ra ssegna dei casi citati ra p p re s e n ta solo la punta dell’ i ce-
b e rg di un giro d’affari che quest’anno è sta to st i m a to quasi 23 miliardi di euro. Gli ecocriminali, solta n-
to nel 2004, hanno fa t to sparire ben 26 milioni di to n n e l l a te di rifiuti speciali, cioè il 24% del to ta le di
quelli prodotti in Italia. Grazie all’ a p p l i cazione del re ce n te art. 260 (Danno ambienta le) del D.Lgs. 152/06
C o d i ce Ambienta le, il 2006 è sta to l’anno dei re co rd per il maggior numero di inchieste (18), di arre st i
(126), di denunce (417). “È n e ce ssario, però, - dice Alberto Fiorillo di Legambiente – adotta re quegli
ste ssi strumenti di indagine prev i sti nel caso della criminalità org a n i z z a ta. L’art. 260 va bene, ma si
t rova nel Codice Ambienta le. Ciò dov rebbe co m p i e rsi attra ve rso l’ i n s e r i m e n to nella Legislazione, ed in
p a r t i co l a re nel Codice Pe n a le, di nuove norme in materia ambienta le, come tra l’ a l t ro auspica to gia da
tempo dagli organismi dell’Unione Europea” 

la Bacheca

Tecniche di Array
di G i a n f ra n co Crisce n t i

N o n o sta n te la re ce n te estensione delle re t i
sismiche a live l lo glo b a le co n s e n ta di abbass a re
s e m p re di più la soglia di magnitudo minima di
d e tezione della sismicità, l'applicazione delle
tecniche di a r r a y ( a n tenne sismiche) può dare un
i m p o r ta n te co n t r i b u to alla sismologia nel caso che
l ' eve n to sismico accada al di fuori della propria re te .
È q u a n to è emerso dal co n t r i b u to fo r n i to da
r i ce rca tori tedeschi e norvegesi al "Trainings co u rs e
in array seismology", org a n i z z a to dalla Sezione
a retina dell'Ist i t u to Nazionale di Geofisica e
Vu lca n o logia, su richiesta dell'Unione
I n te r n a z i o n a le di Geodesia e Geofisica, l'auto revo le
o rganizzazione non gove r n a t i va che si occupa di
Scienze della Te r ra. "Oltre alla sorveglianza sismica
per l'Organizzazione del Tra t ta to sul Bando To ta le
degli Esperimenti Nucleari, questa arg o m e n ta z i o n e
va le sopra t t u t to per te r remoti con epice n t ro a mare
e quindi, nel caso dell'Italia, la pro p o sta
d e l l ' i stallazione di a r r a y sismici darebbe un
i m p o r ta n te co n t r i b u to alla sorveglianza della
sismicità del Medite r raneo - spiega Thomas Bra u n ,
re s p o n s a b i le dell'Oss e r va torio INGV di Are z z o - .
R i s p e t to alle informazioni utili di una re te sismica ,
che sono principalmente i tempi d'arrivo delle va r i e
fasi, la stima della magnitudo e la dete r m i n a z i o n e
dei parametri per il ca lco lo del meccanismo fo ca le ,
l'utilizzo di un a r r a y s i s m i co co n s e n te di
d e te r m i n a re lo ‘s low n e ss ve c tor’ e quindi di indica re
l'azimuth e la ve locità appare n te delle varie fa s i
re g i st ra te e può, in questa maniera, dare delle
i n formazioni utili per il meccanismo di fra t t u ra " .
D a l l ' a ssise scientifica di Arezzo - che ha visto la
p a r tecipazione, tra gli altri, del Pre s i d e n te
d e l l ' I N GV, pro fe ssor Enzo Boschi, e del segre ta r i o
d e l l ' I n ternational Association of Seismology e
Physics of the Earth Interior, pro fe ssor Pe te r
S u h a d o lc - emerge, dunque, che l'a r r a y non è
l’ a l te r n a t i va ad una re te sismica, sopra t t u t to in un
paese come l'Italia che gest i s ce oltre 200 sta z i o n i
più la re te Mednet a larga banda; tutta v i a ,
l ' i stallazione di a r r a y sismici offre l'opportunità di
e ste n d e re e inte g ra re la realtà di monito raggio del
te r r i torio nazionale e delle aree adiacenti  

L’Istituto Nazionale di Geofisica e
Vulcanologia è citato in diverse
pagine di questo libro

ENEL e I N GV hanno da poco firmato una co n venzione per il migliora m e n to delle reti microsismiche delle
a ree geotermiche di Lard e re l lo e Monte Amiata. Nel co rso del lavori, l’ I N GV fornirà all’ENEL tre n ta sta z i o-
ni GAIA (il più innova t i vo elabora to re di segnali geofisici pro g e t ta to da alcuni rice rca tori INGV) co m p le te di
GPS e ne garantirà la manute n z i o n e .

Cordoglio per la scomparsa di
Luciano Giovani

G ra ve lutto per l'INGV: il 14 luglio sco r-
so si è spento a Bologna, a 62 anni,
Luciano Giovani. Il suo lavo ro, sempre
svo l to con entusiasmo sin dall'inizio
della sua ca r r i e ra, è sta to d'esempio
per moltissimi. Mancherà tanto a tutti
noi colleghi. Ciao Luciano

s ca r i ca qui il suo ultimo lavo ro

http://www.ingv.it/primopiano/newsletter/2007/luglio07/Libro_Legambiente.pdf
http://www.ingv.it/pubblicazioni/rapporti_tecnici_INGV/pdf_numeri/rapporto39.pdf
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Matteo Leopardi | Non si può pensare che tutti i pro-
blemi di emissione possano essere risolti con la cat-
tura e lo stoccaggio di anidride carbonica (CCS). Non
c’è una sicurezza scientifica sufficiente. Tuttavia, data
l’urgenza dei cambiamenti climatici, la CCS per un
periodo di transizione deve essere accoppiata alla
produzione elettrica.

WWF

Si parla sempre più spesso di inquinamento atmosfe-
rico. Per molti confinare geologicamente l’anidride
carbonica, cioè iniettare CO2 sottoterra, è la soluzione
del futuro per ridurre gas serra in atmosfera ma, per
altri, è come buttare la spazzatura sotto al tappeto.

ENI
Accanto alle azioni di risparmio energetico e riduzio-
ne di flaring e venting, la sequestrazione geologica
della CO2 rappresenta una concreta opportunità per
ridurre i volumi di gas serra rilasciati in atmosfera.
Gli studi effettuati e le esperienze applicative in corso
nel mondo, relativamente a situazioni geologiche ben
note in quanto interessate da esplorazione e produ-
zione di idrocarburi, dimostrano che il confinamento
in formazioni geologiche è tecnicamente fattibile ed
esclude il ritorno della CO

2
in atmosfera. La scelta del

sito, la valutazione dei volumi stoccabili e l'individua-
zione delle tecniche di monitoraggio più efficaci sfrut-
ta conoscenze, metodi e strumenti già estesamente
applicati nelle attività di esplorazione e produzione di
idrocarburi. Non è "...come buttare la spazzatura
sotto il tappeto".

INGV
Fedora Quattrocchi | La CO2 non è un refluo inqui-
nante se iniettato sotto terra, ma è un reagente acido
che interagisce con la roccia, con i fluidi del sottosuo-
lo e con le caratteristiche geologiche, come quelle di
resistenza al taglio, di viscosità e permeabilità della
roccia ospitante. La CO2 è fin dalla nascita del Pianeta
un componente del sottosuolo. La CCS sarebbe la
soluzione che contribuirebbe notevolmente a limitare
le emissioni di gas serra.

Ministero dell’Ambiente
Fabrizio Fabbri | È una te c n i ca che non mi co n v i n ce ,
c redo che sia un salto nel buio e non lo dico solo io, ma
anche Carlo Rubbia e Gorge Olah, premio Nobel per la
c h i m i ca 1994. Separe rei tra ca t t u ra e sto ccaggio: men-
t re per la fase della ca t t u ra te c n o lo g i ca m e n te non ci
sono grandi pro b lemi, tranne che per gli alti co st i ,
temo fo r te m e n te lo sto ccaggio. Penso che l’iniezione di
C O2 non offra garanzie nel lungo periodo. È a ssai diffi-
c i le poter preve d e re con la ce r tezza nece ssaria il non
rilascio dell’anidride ca r b o n i ca che viene inietta ta nel
s o t to s u o lo, e poi non tutti i siti sono adeguati per ospi-
ta re lo sto ccaggio. Infine, anche lo sposta m e n to di
c i sterne co n tenenti CO2 liquida non fa bene all’ a r i a .

OGS
S e rgio Pe rsoglia | I n i e t ta re CO2 s o t to te r ra significa
i m m e t te re la CO2 e n t ro st rati geologici molto pro fo n d i
(800-900 m), scelti in modo da ess e re sicuri che la CO2
non possa rito r n a re in superficie. Chi si occupa di geo-
logia e di geofisica sa come sele z i o n a re i siti adatti.
Sono molti gli esempi nel mondo di "serbatoi natura l i
di CO2", cioè di formazioni ro cciose pro fonde in cui la
C O2 si è acc u m u l a ta ed è tutto ra co n f i n a ta come avvie-
ne per gli idro carburi nei giacimenti. Se non ci fo ss e
C O2 la te m p e ra t u ra della Te r ra sarebbe troppo bass a
per co n s e n t i re la vita. Purtroppo ne produciamo tro p-
pa. Dobbiamo fa re qualcosa per non co n t i n u a re ad
i m m e t terla tutta nell'atmosfe ra. Il co n f i n a m e n to geo-
lo g i co della CO2 può co n t r i b u i re a ridurre le emiss i o n i .
Un consiglio: gli ingegneri studino ce n t rali a più eleva-
ta efficienza, i fisici analizzino i fenomeni alla base
d e l le fonti rinnovabili, i politici pro m u ovano leggi per
r i d u r re gli sprechi, gli opinionisti aiutino gli scienziati
a far co m p re n d e re a tutti che con il risca l d a m e n to glo-
b a le non si scherza e che il tempo per agire sta ormai
p a ssando, mentre noi, geologi e geofisici, uniamo le
n o st re co m p e tenze per affinare e far acce t ta re le te c-
niche di co n f i n a m e n to geolo g i co della CO2.

Opinioni a confronto L’esperimento di Potsdam
di Sonia To p a z i o | Capo Ufficio Stampa INGV

Quando si vede una trivella che perfora il suolo nel mezzo di una piatta campagna che sembra
la Pianura Padana, e un andirivieni di enormi autobotti, si può pensare ‘qui c’è un giacimento:
ora zampilla metano o petrolio’. “No, di qui non viene fuori niente, siamo noi che infiltriamo ani-
dride carbonica liquefatta e la mandiamo giù fino a 600 metri di profondità sotto terra” - dice il
professore Rolf Emmermann, uno dei dirigenti del Geo-ForschungsZentrums di Potsdam. 
Siamo a Ketzin, a pochi chilometri dal capoluogo del Brandeburgo, nel sito che l’Unione Europea
ha scelto, d’accordo con il governo tedesco, per il primo esperimento di cattura e stoccaggio
g e o lo g i co dell’anidride ca r b o n i ca (CO2), il gas che riscalda l’ a t m o s fe ra e sco n volge il clima. È u n
p ro g e t to da 30 milioni di euro (9 finanziati dire t ta m e n te dall’Unione Europea) che dure r à t re anni
e dovrà dimost ra re che è poss i b i le est ra r re la CO2 d i re t ta m e n te dai camini di ce n t rali elettriche o
di altri impianti industriali, tra s formarla in liquido, e immetterla nel ve n t re di giacimenti di idro-
carburi ormai esausti. “Le formazioni geologiche che contenevano petrolio o gas, e che sono
state sfruttate con l’estrazione, sono ideali per sotterrare la CO2. Li dentro essa si trasforma len-
tamente in roccia: ci vogliono 400 - 500 anni, e poi diventa carbonato di calcio - spiega l’ingegne-
re chimico Gennaro De Michele, responsabile della Area Ricerca dell’ENEL -. L’importante è che
il giacimento sia a perfetta tenuta e che la CO2 non sfugga, ritornando sotto forma di gas in
atmosfera”. L’esperimento pilota di Ketzin dovrà dimostrare non solo la fattibilità tecnica della
cattura della CO2, a partire dagli scarichi delle ciminiere, ma anche la sicurezza dello stoccag-
gio geologico in prossimità di centri densamente abitati. Gli altri esperimenti di questo tipo, con-
dotti finora in vari Paesi sono stati, infatti, realizzati ricorrendo a lontani giacimenti sottomarini,
con grande dispendio di denari per il trasporto dagli impianti della produzione della CO2 fino ai
siti di stoccaggio. Se l’esperimento di Ketzin avrà successo aprirà una nuova strada per l’elimi-
nazione di questo gas serra, dimostrando che il suo smaltimento è possibile anche sulla terra
ferma. “L’UE crede molto in questo progetto e nella possibilità che la cattura e lo stoccaggio
della CO2 diventi presto una pratica diffusa in tutto il mondo – ha detto il commissario europeo
per l’Energia Andris Piebalgs nell’inaugurare l’impianto -. “Il nostro obiettivo è di eliminare il
50% della CO2 con questo metodo entro il 2050”. Anche in Italia stanno per partire alcuni proget-
ti di cattura e stoccaggio geologico della CO2. Lo hanno annunciato ufficialmente a Ketzin alcu-
ni dirigenti dell’ENEL intervenuti all’inaugurazione dell’impianto. Il primo esperimento prende-
rà l’avvio a Brindisi entro quest’anno, dove sarà sperimentata la separazione della CO2 emessa
da una centrale elettrica a carbone. Il secondo sarà realizzato l’anno prossimo nella centrale di
Torre Valdaliga Nord, nei pressi di Civitavecchia. Qui, oltre alla separazione della CO2, sarà rea-
lizzato anche il suo stoccaggio geologico all’interno di un giacimento di idrocarburi sottomarino,
denominato Matilde 1, a circa 10 km dalla costa. Ma i progetti dell’ENEL sono più ambiziosi e
prevedono l’individuazione di decine di altri siti di stoccaggio, grazie alle prospezioni e agli studi
affidati all’ I st i t u to Nazionale di Geofisica e Vu lca n o logia e all’ O ss e r va torio Geofisico
Sperimentale di Trieste. Una prima ricognizione indica che esistono numerosi siti potenziali di
stoccaggio nella Pianura Padana, lungo tutta la costiera adriatica, e in alcune località della costa
tirrenica settentrionale, della Sicilia e della Sardegna 

È sta ta sta m p a ta la nuova C a r ta Geolo g i ca dell’Isola di Vu lca n o. La ca r ta è sta ta re a l i z z a ta con i più moderni criteri st ra t i g rafici e
ca r to g rafici ed è co r re d a ta da picco le ca r te tematiche, come, ad esempio, la ca r ta della perico losità e la ca r ta morfo st r u t t u ra le .
E ssa ra p p re s e n ta un basilare st r u m e n to di rife r i m e n to sia per i rice rca tori, sia per la Pro tezione Civile. Gli Autori e Rileva tori sono:
G. De Astis (INGV), P. Dellino (Univ. Bari), L. La Volpe (Univ. Bari), F. Lucchi (Univ. Bologna), C.A. Tranne (Univ. Bologna). 
E d i to rs: L. La Volpe e G. De Ast i s
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